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AKTUELL ACTUALITÉ ATTUALITÀ

Le opinioni di quattro esperti su un tema scottante

Aver paura è umano
AdM. «....saldi come la roccia, mai pallidi per il timore, per noi il dolore è uno scherzo»:
questo era il testo dell'ex-inno nazionale svizzero. Per fortuna è stato abolito! Un patos di
questo tipo non è affatto conforme ad una società del benessere come la nostra, che
combatte il più lieve dolore con pillole di ogni genere e addormenta le sue paure quotidiane

con gli psicofarmaci. Come ci comporteremmo, quale sarebbe il nostro atteggiamento

nei confronti della paura in caso di situazione grave, se fossimo chiusi nel rifugio?
E che cosa c'è dietro la paura? Ecco il parere di quattro esperti: una psicoterapista, uno
psicologo della difesa, un ufficiale della protezione aerea e un imprenditore.

Da giovane durante la Seconda Guerra
mondiale ha trascorso molte ore con i
suoi familiari in un alloggio di fortuna.
Quando c'erano attacchi nelle vicinanze,

cadevano sulle loro teste pezzi di
terra. Malgrado queste esperienze, la
dott. Areti Schnyder, oggi medico e
psicoterapista a Berna, non ricorda solo
con orrore la sua infanzia di guerra: «Il
pericolo comune ha rafforzato il nostro
spirito di comunità», dice nel suo studio,

un palazzo di cemento che, al centro

del quartiere di Elfenau, altrimenti
molto verde, sembra quasi un bunker.

La dott. Schnyder parla degli uomini
che ammettono la loro paura:

«Ogni società ha le sue
paure. Solo le paure originarie, la
paura della separazione, la paura di
perdere l'amore, restano sempre uguali.
Prima si parlava poco della paura, si
pensava che parlare di paura fosse un
atto di viltà. Oggi l'uomo è diventato
più libero e sicuro di sé e non fa più un
dramma se deve mostrare la sua paura
e parlarne. Soprattutto gli uomini sono
cambiati molto sotto questo aspetto:
avere paura non è più un privilegio
femminile.»

La dott. Schnyder ci parla anche degli
effetti fisici della paura e del tentativo
di reprimerla:

«Molta gente cerca di
nascondere la sua paura, altri cercano di
compensarla con un modo di fare
arrogante. Così la paura si può trasferire su
un unico organo; un'angina per esempio

può essere provocata dalla paura
della responsabilità. Nelle persone sposate

da poco accade spesso che la
responsabilità di formare una famiglia
faccia sorgere un'angina. Reumatismi,
dolori articolari e anche altre forme di
dolori possono significare una
manifestazione di paura, perfino la parodon-
tosi può derivare dalla paura. Naturalmente

si può avere lo stesso problema
anche per il cuore...».

Paura della guerra
Un sondaggio d'opinione rappresentativo

presso la popolazione svizzera ha
fornito i seguenti dati: l'84% delle
persone ha paura di perdere i familiari, il
79% teme la distruzione dell'ambiente,
il 75% ha paura delle malattie, il 68%
di una catastrofe nucleare, il 64 % della

guerra, il 59 % del futuro in generale. Il
dott. Dietegen Guggenbühl, consulente
matrimoniale a Muttenz e fino a poco
tempo fa capo del servizio di difesa
psicologica dell'esercito, si è occupato
spesso delle reazioni dovute alla paura
nelle situazioni straordinarie, come
quella della vita nel rifugio.

Guggenbühl parla soprattutto della fuga

precipitosa:
«L'obiettivo della fuga è di

allontanarsi dal pericolo. Se lo si fa
riflettendo, è il migliore modo per salvarsi

effettivamente. Ma una fuga precipitosa

può portare, invece che alla
sicurezza, a nuovi e ancora più grandi pericoli.

Un altro sintomo della fuga
precipitosa, che avviene senza pensare, è che

il movimento è portato avanti molto
oltre il necessario. Se non ci sono vie di

scampo, la persona in questione diventa

quasi come un uccello che si è smarrito

in una stanza ed ora fa una serie di
movimenti agitati. Se uno dì questi porta

alla liberazione — se per esempio
l'uccello trova la finestra aperta - allora
questo tipo di movimento viene mantenuto

per molto tempo. Tali reazioni di
paura e di terrore si presentano non
solo in luoghi chiusi come i rifugi, ma
anche in luoghi solo presumibilmente
chiusi, per esempio cortili interni,
terreni molto angusti o in ambienti di fitta
boscaglia o di macerie.»

Per quanto concerne le persone assalite
dalla paura, afferma Guggenbühl:

«Prima dobbiamo trovare la

possibilità di avvicinarci alla persona,
dobbiamo cioè creare un ponte sul piano

psicologico, con questa persona
sconvolta dalla paura o dal terrore.
Parliamo con questa persona con frasi
semplici, a mo' di formula, come ad

esempio: «Che cosa c'è? Che cosa l'ha
tanto spaventata?» Instauriamo anche

un contatto psicologico mettendo la
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